«La Ue che s'allarga a Est non dimentichi i rom» 

Di Gianni Santamaria 
L'Europa si allarga ad Est e accoglie al suo interno diversi milioni di nomadi - solo in Romania circa due - che fanno lievitare a circa otto milioni il numero di cittadini rom e sinti presenti nel territorio del Vecchio Continente: la più consistente minoranza, oltretutto con una natalità molto più elevata della media. Occasione o problema sociale? «Negli attuali e nei futuri Stati membri le comunità rom si trovano a fare i conti con situazioni estreme di discriminazione e di esclusione sociale. Dobbiamo, invece, liberare tutto il potenziale delle politiche europee e prevedere un finanziamento all'altezza del problema», ha affermato ieri a Budapest il commissario Ue alle politiche sociali, la greca Anna Diamantopoulou, intervenendo alla conferenza I rom nell'Europa che si allarga: sfide per il futuro, che si chiude oggi. 
Il simposio è organizzato dalla Banca mondiale, che alla vigilia ha diffuso un rapporto sul "popolo del vento" nei Paesi centro-orientali del continente. Per essi l'Ue ha già stanziato negli ultimi tre anni 77 milioni di euro. Secondo il presidente della Banca mondiale, James Wolfensohn «la questione dei nomadi non dovrebbe essere considerata solo in termini di diritti civili e discriminazione, ma anche da un punto di vista economico e come questione di politica sociale». Essi vivono, infatti, - afferma il responsabile dell'organismo internazionale - in un «complesso circolo di povertà». E l'Europa «non può lasciarli indietro». 
La povertà - in Romania e Bulgaria vivono con l'equivalente di quattro euro al giorno, in Slovacchia e Repubblica Ceca la loro mortalità è doppia rispetto alla media nazionale - si lega spesso alla discriminazione. Ed è aggravata da altri fattori: l'attuale irrilevanza sociale dei loro mestieri tradizionali (commercianti di cavalli, calderai, giostrai); la mancanza di istruzione, poiché i bambini non frequentano la scuola dell'obbligo; la disoccupazione. Condizioni meno gravi, ma che comunque necessitano di maggiore integrazione, si registrano nei Paesi occidentali. 
La questione dell'integrazione, che riguarda tutti i migranti, è «radicale» nel caso dei rom, afferma monsignor Agostino Marchetto, segretario del Pontificio Consiglio per i migranti e gli itineranti. Sempre da Budapest, ma per un altro incontro, il V Congresso mondiale della pastorale per i nomadi, che si è aperto ieri sul tema Chiesa e zingari: per una spiritualità di comunione. Un bilancio a livello planetario (dove gli zingari sono 18 milioni) con presenze anche da India (loro patria d'origine dove sono ), Messico e Brasile (dove sono arrivati dall'Europa). Sulla situazione europea Marchetto nota come gli stessi rom ormai si stiano sedentarizzando sia per la spinta della cultura dominante, sia perché vi vedono una speranza di futuro per i figli. «L'importante - conclude il presule - è rispettare la loro cultura, non tanto materialmente, ma nel senso della concezione della vita come pellegrinaggio come ricerca. In questo senso l'integrazione non deve essere un assorbimento, ma interazione tra culture diverse, in cui ciascuno conserva la propria individualità». 
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